
SABATO 
fi NOVEMBRE 1982 

l'Unità OGGI 
La società di navigazione chiede i danni all'armatore Russotti 

Adriatica denuncia: «Ci hanno 
venduto traghetti inservibili» 

Le navi giapponesi dello scandalo (archiviato) sono rimaste per anni inutilizzate - Mal costruite, non poterono mai viaggiare a pieno 
carico - La società vuole i soldi indietro - Russotti, invece, vorrebbe altri miliardi - Il processo in corso al tribunale di Venezia 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Traghetti d'oro 
e per giunta carrette. Il caso 
riesplode In un'altra sede 
giudiziaria, lontana da quel
la di Messina oltremodo be
nevola nel confronti di tutti i 
vecchi accusati della truffa. 
A Venezia, in questo tribuna
le civile, si è aperto infatti 11 
«secondo atto della vicenda 
che portò l'ex ministro de
mocristiano Giovanni Gioia 
all'Inquirente e tre imputati, 
cosiddetti laici, dinanzi al 
pretore prima e al giudice i-
struttore poi. Questi ultimi 
potrebbero, sulla base delle 
rilevanti novità all'esame del 
magistrato veneto (il giudice 
Belllvltis) essere chiamati a 
rispondere per la terza volta 
In sede penale. C'è quella co
pia della fattura del contleri 
giapponesi che, inequivoca
bilmente, conferma il vero 
prezzo pagato dall'armatore 
messinese Sebastiano Rus
sotti, 49 anni, amministrato
re unico della SO.MO.ME 
(Società Mototraghetti Me
diterranea) per l'acquisto 
delle tre navi tutto-merci 
(Anglia, Serenissima e Alle-
magna) affittate e successi
vamente vendute nel 75 all' 
Adriatica di navigazione, del 
gruppo pubblico Flnmare, 
allora diretta dal capitano E-
manuele Ferruzzi Balbi, 55 
anni, veneziano. 

In sintesi: fu fatto figurare 
— come asserì il pretore di 
Messina — l'acquisto dei tre 
traghetti ad un prezzo mag
giore per speculare sul molo 
e sulla rivendita all'Adriati
ca, da tre miliardi e 800 mi

lioni a quattro miliardi e 265 
milioni di yen giapponesi del 
tempo con la clausola del pa
gamento in dollari; le navi 
risultarono, secondo le de
nunce dell'Adriatica, vere e 
proprie carrette, piene di 
gravissimi difetti, documen
tati da perizie depositate 
presso il tribunale civile ve
neziano. 
UN ALTRO PROCESSO — Il 
giudice istruttore di Venezia 
presso il tribunale civile, do
ve è in corso la causa tra l'A
driatica e l'armatore Seba
stiano Russotti, non ha an
cora preso una decisione. I 
nuovi documenti prodotti 
dal professori Volli Enzio e 
Carmine Punzi, legali della 
società pubblica di naviga
zione, sono comunque da 
settembre agli atti del pro
cesso. Se l'Adriatica li ha 
presentati evidentemente at
tribuisce ad essi — ed in par
ticolare alla fattura del vero 
prezzo dei traghetti giappo
nesi — un importante valore 
al fini del procedimento. 
Tanto è vero che l'ultima re
centissima nota di udienza 
dimessa ai giudice Bellivitis 
l'otto ottobre scorso, parte 
proprio da questa clamorosa 
novità per mettere a nudo le 
argomentazioni dell'arma
tore Russotti. E, peraltro, la 
difesa dell'armatore — un a-
spetto, queste non irrilevan
te — si e ben guardata, sino
ra, dal contestare la validità 
degli atti, inediti, prodotti. 

E possibile in base a questi 
sviluppi un nuovo processo? 
La risposta è affermativa. Lo 
stabiliscono, infatti, gli arti

coli 402 e 404 del codice di 
procedura penale. La norma 
prevede il caso di riapertura 
di un'istruttoria, chiusa con 
una sentenza di prosciogli
mento (è 11 caso di Ferruzzi 
Balbi; Sebastiano Russotti e 
Emanuele Cossetto sollevati 
da ogni responsabilità dal 
giudice di Messina Marcello 
Mondello 11 cinque aprile di 
quest'anno) allorché soprav
vengano nuove prove a cari
co — o a favore — degli Im
putati. E la riapertura do
vrebbe essere promossa dal 
pubblico ministero con ri
chiesta al giudice istruttore 

che ha pronunciato la sen
tenza. L'iniziativa prelimi
nare, comunque, dovrebbe 
partire dal magistrato di Ve
nezia il quale, presa cono
scenza delle novità, spedi
rebbe il fascicolo a Messina. 
C'è chi sostiene anche che la 
nuova azione penale potreb
be cominciare a Roma e s 
sendosi consumati nella ca
pitale la maggior parte del 
reati individuati a suo tempo 
dal pretore. 
LE NAVI CARRETTE — 
Quando ancora si era nel 
pieno dello scandalo — era 
l'anno 1977 — l'Adriatica, 

Interpellanza del Pei 
al ministro Mannino 

ROMA — La vicenda dei traghetti ritorna in Parlamento. Tre 
deputati del PCI (Antonino Cuffaro, Angela Bottari e Rino 
Serri) hanno rivolto un'interpellanza al ministro della Mari
na Mercantile, l'onorevole Calogero Mannino, democristia
no. In essa si fa riferimento alle recenti novità emerse presso 
il tribunale civile di Venezia dove è in corso una causa tra la 
società di navigazione Adriatica e l'armatore di Messina Se
bastiano Russotti. «In presenza di nuove prove — è scritto 
nell'interpellanza — i deputati chiedono di conoscere i passi 
che il ministro abbia compiuto o intenda compiere per soste
nere l'azione dell'ufficio legale della società Adriatica, a par
tecipazione statale, tendente ad ottenere il risarcimento dei 
danni dalla controparte». Dal ministro i deputati comunisti 
chiedono anche di conoscere, nella eventualità di una riaper
tura del procedimento penale, quali passi intenda compiere 
•per favorire la ricostituzione dell'Adriatica come parte civile 
in tale procedimento». 

che nel frattempo aveva rot
to ogni rapporto con Ema
nuele Ferruzzi Balbi desti
tuendolo dalle cariche di 
amministratore delegato e 
direttore generale, si accorse 
di aver fatto un cattivo affa-
re.«La SO.MO.ME — denun
cia l'Adriatica — ha conse
gnato e venduto navi del tut
to non Idonee»: frequenti rot
ture delle aste degli elevato
ri, forti vibrazioni ai gavoni 
di poppa, li forzato declassa
mento del tre traghetti da 45 
a 35 tonnellate per disposi
zione degli ispettori del Re
gistro Navale, errori nel pro
getto, lavorazione di scarsa 
qualità e inadeguato mate
riale usato. Inoltre venne ac
certato che il montacarichi 
costituiva un pericolo sem
pre incombente e, anche se 
fosse stato costruito secondo 
la norma, avrebbe avuto ol
tre il 67% di probabilità di 
precipitare. In conclusione: i 
traghetti non potevano esse
re utilizzati dall'Adriatica al 
pieno delle loro possibilità 
sulla lìnea programmata 
(Nord Europa-Golfo Persico) 
per cui non valevano più di 
sette miliardi e 321 mila dol
lari ossia la metà del prezzo 
che Ferruzzi Balbi, per conto 
della società, aveva contrat
tato e Russotti incassato. 

E dire che è stato proprio 
Russotti ad iniziare, subito 
dopo aver firmato l'affare 
con l'Adriatica di Ferruzzi 
Balbi, una prima vertenza 
giudiziaria. Nel dicembre del 
76 ha cominciato a chiedere 
altri soldi. Motivi addotti: in
cremento dei noli, aumento 

del prezzo in seguito a revi
sione, maggiori costi soppor
tati, lavori extra. La difesa 
dell'Adriatica ha fatto un 
calcolo e si viene così a sco
prire che il protagonista dei 
•traghetti d'oro» pretende
rebbe (cosi sostiene In tre di
stinti arbitrati) qualcosa co
me trenta miliardi per nave. 
Una cifra colossale. E per na
vi che l'Adrltica ha dovuto 
tenere ferme per anni, inuti
lizzate, nel porto di Venezia e 
che solo negli ultimi tempi è 
riuscita ad affittare, scherzi 
del destino, proprio a società 
di navigazione giapponesi. 

L'armatore messinese, in
somma, chiede una novanti
na di miliardi quando ha già 
incassato otto milioni di dol
lari per nave (il canone dell' 
affitto) e circa otto miliardi 
di lire a saldo del prezzo per 
ciascun traghetto: in totale 
circa 50 miliardi di lire. Per 
acquistarli dai giapponesi ne 
ha sborsato una decina in 
meno. La società Adriatica , 
invece, avrebbe accumulato 
in soli due anni, dal 76 al 78, 
un passivo che ammonta a 
qualcosa come quindici mi
liardi di lire. Ma adesso la 
storia potrebbe essere rico
struita in base ai nuovi docu
menti così che l'Adriatica 
può denunciare al giudice: 
«Dopo cinque anni siamo 
riusciti ad ottenere la prova 
certa che le situazioni che e-
rano state rappresentate e 
che avevano costituito la ba
se per i contratti di locazione 
e di vendita non erano quelle 
reali». 

Sergio Sergi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Spadolini ha 
messo il classico «carro da
vanti ai buoi» nella fretta di 
dare come ormai risolto 
sulla base di un baratto (fi
ne delle sanzioni USA in 
cambio di maggior rigore e-
conomico nei rapporti con 
l'Est) il dissidio tra europei 
e Washington sul gasdotto 
eurosiberiano. La secca 
messa a punto del Quai d' 
Orsay di giovedì sera ha a-
vuto ieri un seguito al ter
mine del vertice franco-bri
tannico di Parigi, quando la 
Thatcher, ma soprattutto 
Mitterrand, hanno fatto ca
pire che non è questo il mo
do come Gran Bretagna e 
Francia vedono le cose. 

Mitterrand, si rivolgeva 
ai giornalisti con a fianco il 
premier inglese in una con
ferenza stampa che doveva 
riassumere i risultati dei 
colloqui franco-britannici, 
per la verità assai modesti: 
la Thatcher non ha conces
so nulla sul contenzioso co
munitario nonostante l'a
stensione della Francia al
l'ONU sulle Falkland-Mal-
vinas. Per quanto riguarda 
11 gasdotto, nulla è cambia
to. La questione è molto 
semplice: «La Francia e la 
Gran Bretagna — ha detto 
Mitterrand — sono severa
mente colpite da una deci
sione americana (il boicot
taggio) unilaterale, ingiu
sta, giuridicamente inam
missibile e politicamente 
dannosa. Queste sanzioni 
— si è chiesto il presidente 
francese — sono applicate 
all'URSS e alla Polonia o 
invece agli alleati euro
pei?». La Francia è d'accor
do per discutere «la questio
ne degli scambi commer
ciali con i paesi dell'Est», 
ma per Mitterrand è del 
tutto fuori causa ammette
re che queste discussioni 
possano sfociare in «nuove 
concessioni agli Stati Uniti 
in cambio della loro rinun
cia alle sanzioni». 

La Thatcher non sì è di
scostata di molto nell'at
teggiamento di condanna: 
«Le sanzioni americane so
no dannose per la nostra 
industria. Attendiamo im
pazienti la loro fine». Ma il 
premier inglese pare dispo
sto a discuterne «le modali
tà». Come? Giovedì sera al 
termine del primo giorno di 
colloqui si era parlato di 
una «grande convergenza 
di analisi», si era riafferma
to che 1 paesi europei deb
bono condurre autonoma
mente le loro relazioni 
commerciali con l'URSS e 
si era ribadita la fermezza 
di fronte agli Stati Uniti in 
difesa degli interessi nazlo-

« Washington ritiri le sanzioni poi discuteremo gli scambi con Test» 

Londra e Parigi insìstono: 
basta con l'embargo 

Conferenza stampa di Mitterrand e della signora Thatcher al termine del vertice franco-
britannico - Soddisfazione inglese per l'astensione francese all'ONU sulle Falkland 

PARIGI — • p f i t U n f fri 

nali europei. 
Dietro queste dichiara

zioni c'è da parte di Parigi, 
la riserva e l'irritazione per 
l'andamento dei contatti in 
corso a Washington da più 
d'un mese tra gli ambascia
tori dei paesi europei e il di
partimento di Stato sul 

t Minai land stringa la mano al 

commercio Est-Ovest, un 
atteggiamento che contra
sta nettamente con l'osten
tato ottimismo di Spadoli
ni. Per Parigi queste con
versazioni soffrono quanto 
meno di un «malinteso». Il 
governo francese, come fa
ceva capire la nota del Quai 

d'Orsay, non si è impegna
to a discutere per negoziare 
o tanto meno per modifi
care la sua politica. La di
sponibilità a discutere su 
una strategia globale e con
cordata del commercio Est-
Ovest non può essere intesa 
come una concessione «in 

cambio delle sanzioni che 
Washington deve invece to
gliere unilateralmente» e 
soprattutto non deve essere 
interpretata come un nego
ziato sulle restrizioni che 
gli USA vorrebbero impor
re agli europei su un terre
no così delicato come quel-

I colloqui negli Usa 

Quando 

smentisce 
anche 
se stesso 

Subissato dalle smentite, ora Spadolini smen
tisce se stesso. Raggiante di soddisfazione, ave
va dichiarato che nei colloqui con Reagan U pro
blema del gasdotto era stato avviato a soluzione 
in base a un accordo su una restrizione dei com
merci europei con l'Unione Sovietica, in cambio 
del ritiro delle sanzioni. Gli hanno subito dato 
sulla voce gli stessi americani, negando di aver 
preso qualsiasi impegno a togliere l'embargo. Lo 
ha smentito seccamente il ministro degli Esteri 
francese, ribadendo di non esser disposto a trat
tare sotto ricatto di un qualsivoglia regolamento 
dei rapporti con l'Est. 

A questo punto, Spadolini deve essersi con
vinto di aver capito male. Rinfoderato il sorriso. 
ha dichiarato ieri ai giornalisti di non aver chie
sto alcun consenso a Reagan per quanto riguar
da il gasdotto, e di aver ribadito -che i contratti 
vanno onorati'. Ni si è parlato di gasdotto 'in 

termini negoziali o di richieste". Del resto sareb
be stato imitile, perché »gfi americani non ac
cettano di discutere» delle sanzioni. Essendo la 
revoca *un fatto unilaterale», che fare dunauet 
Aspetteremo raccordo globale sui rapporti con 
l'Est, -se ci sarà e quando et sarà*, e poi vedre
mo. ha concluso Spadolini. 

Afa allora ci sorge un dubbio. Di che mai avrà 
parlato con Reagan? E se non ha parlato di nul
la, perché poi, al ritorno a Roma, ha detto per 
telefono a Pertini (facendolo sapere alla stampa 
attraverso una nota ufficiosa) di aver ottenuto a 
Washington 'positivi risultati», e per di più 'in 
chiave europea», per •la soluzione delle questio
ni pendenti nel campo delle relazioni economi
che con FEstì». Che risultati, e che chiave, se 
dalle sanzioni gli americani non nonno «eccita
to di discutere, e sulle rotazioni economiche Est-
Ovest sono gli europei a non voler discutere con 
il ricatto dei gasdotti 

lo delle relazioni economi
che con l'URSS e i paesi del
l'Est. ' •:-:-• 

La Frància in altre parole 
non solo, non vuole imboc
care là strada pericolosa 
della guerra commerciale 
contro l'URSS, poiché con
tinua a pensare che le rela
zioni economiche restano 
fondamentali nonostante 
tutto per tenere aperta la 
porta a migliori rapporti 
politici, ma vuole anche 
salvaguardare i propri inte
ressi nazionali. Detto que
sto, si capisce dunque il 
senso della rapidità con cui 
la diplomazia francese ha 
reagito alle dichiarazioni di 
Spadolini che sembravano 
dare per risolto il malinteso 
su cui secondo Parigi, con
tinuano a giocare invece gli 
americani. 

Tornando al vertice fran
co-britannico, i due par-
tners sono rimasti fermi 
sulle loro posizioni su quel
lo che era il contenzioso più 
importante: il contributo 
britannico al bilancio co
munitario. La Francia con
tinua ad escludere di dare 
un carattere permanente 
all'aiuto di cui pensa goda 
Londra; per la Thatcher il 
trattamento riservato alla 
Gran Bretagna è invece in
giusto e non deve durare. 
Lo scarto tra le due posizio
ni è tale che ci si è limitati 
ieri a parlare di «cordialità» 
e di «franchezza». Un poco 
più calorosa la Thatcher è 
stata nell'assicurare che 1' 
atmosfera «particolarmen
te buona di questo vertice» 
era s tata aiutata dalla deci
sione della Francia di aste
nersi sulla mozione latino-
americana all'ONU che in
vita Londra e Buenos Aires 
ad aprire negoziati sulla so
vranità delle Malvtne. Per 
Mitterrand si sarebbe trat
tato invece di «una pura 
coincidenza» perché ha det
to, Parigi nonostante le sue 
posizioni siano diverse da 
quelle britanniche, non po
teva associarsi ad un testo 
che «pone Londra in condi
zioni di colpevolezza». 

L'Impegno a consultarsi 
a livello di delegati di go
verno «ogni mese» sulle 
questioni correnti è il solo 
risultato concreto. Solo sul 
piano della condanna delle 
sanzioni americane per il 
gasdotto euro-sovietico è 
apparsa un poco più di ar
monia anche se come dice
vamo all'inizio la Thatcher 
sembra più prudente sul 
metodo da adottare per ot
tenere la fine dell'embargo. 

Franco Fabiani 

I farmacisti da cinque mesi senza rimborsi 

Si pagano le medicine 
da ieri nel Lazio 

Le USL senza una lira 
Andreatta ha fatto mancare le erogazioni - Altissimo: «Sono 
riuscito a strappare 2.500 miliardi» - Ma i soldi quando arrivano? 

ROMA — Si è appena aperto uno spiraglio nella 
situazione degli ospedali (ma la tregua dei me» 
dici è solo di 15 giorni) e subito è scoppiata 
un'altra crisi: da ieri a Roma e nel Lazio i far
macisti fanno pagare le medicine perche le 
USL non hanno pagato i conti arretrati. Nello 
sfondo c'è il pericolo di una paralisi dell'intero 
servizio sanitario. Le cause sono due: i «tagli» 
decisi dal governo al fondo sanitario nazionale 
e i ritardi nei versamenti da parte del Tesoro. Il 
«buco» è di circa 6000 miliardi, di cui quasi 1000 

versati in meno nell'81 e di 5000 miliardi non 
ancora dati per 1*82. Ieri il ministro della sanità 
ha sostanzialmente confermato queste cifre, 
anche se ha presentato come rasserenante il 
fatto che Andreatta si sia deciso a garantire per 
l'82 una integrazione di 2.500 miliardi. La deci* 
sionc è stata comunicata ieri ai presidenti delle 
Regioni. Sempre per 1*82 però le USL hanno 
ricevuto dalla Tesorerìa solo il 60% della quarta 
rata dello stanziamento, pari ad altri 2500 mi* 
liardi in meno. Ci sarà forse, se queste somme 
arriveranno presto, una boccata d'ossigeno. 

L'interno di una farmacia 

ROMA — -Mi dispiace si
gnore, da oggi le medicine si 
pagano. I ricettari regionali 
non valgono più». Cosi si so
no sentiti rispondere ieri 
mattina nelle farmacìe ili Ró
ma e del Lazio. Un altro col
po duro dopo i disagi subiti 
per lo sciopero dei medici de
gli ospedali, un colpo che, co
me sempre, ricade più pesan
temente sulla gente povera e 
che non può rimandare le cu
re. 

Le vendite hanno ricevuto 
subito un calo netto. Si spera 
che presto torni la normalità. 
'Ma tra quelli che ho dovuto 
rimandare a casa — ha am
messo un farmacista di San 
Lorenzo, un quartiere popo
lare della città — c'erano 
molti anziani, malati croni
ci, che avevano assoluta
mente bisogno delle medici
ne e non avevano soldi per 
pagarle». 
. I farmacisti se la prendono 
con la giunta regionale che 
dal luglio scorso non ha dato 
più una lira per i rimborsi 
farmaceutici. «Ci rendiamo 
conto della impopolarità di 
questa decisione — ha di
chiarato il presidente dell'as
sociazione di categoria, Gia
como Leopardi — ma dopo 
quasi cinque mesi di attesa 
non possiamo più ricorrere 
alle banche per saldare i con
ti con i grossisti». 

Ha replicato Mario Gala-
tioto, della Funzione pubbli
ca CGIL. 'La serrata — ha 
detto — non dipende solo 
dai ritardi nei pagamenti. 
Sappiamo bene che il fattu

rato delle farmacie è salito 
.vertiginosamente e per que-, 
sta ragione i titolari di far
macie non possono sostenere 
crediti che vadano oltre i 
due-Ire mesi di dilazióne. La ' 
prescrizione medica è orien
tata dall'industria farma
ceutica che è mossa solo dal
la logica del profitto, e non vi 
è alcun controllo sulle ricet
te. I farmacisti si svegliano e 
strepitano solo quando le 
conseguenze di una irre
sponsabile politica del far
maco rischiano di ritorcersi 
anche contro di loro». 

A sua volta la Regione La
zio si difende scaricando tut
te le responsabilità sui ritardi 
del governo. In effetti gli 
stanziamenti da distribuire 
alle USL sono stati approvati 
dal CIPE solo in questi giorni 
e ancora non sono arrivati. 
Ma c'è dell'altro: se le re
sponsabilità del governo sono 
principali, il modo con cui la 
giunta regionale amministra 
i fondi per la sanità non è e-
sente da critiche severe. 

Proprio l'altra sera i comi
tati di gestione delle venti 
USL di Roma hanno esami
nato la situazione. Tra la pre
visione di spesa e l'assegna
zione effettuata dalla Regio
ne c'è un «buco» di ben 288 
miliardi. «E non si possono 
accusare le USL di allegra 
amministrazione — ha detto 
l'assessore comunista alla sa
nità del Campidoglio, Franca 
Prisco — perché una larga 
fetta detta somma scritta nei 
bilanci deriva da decisioni 

assunte in sedi completa
mente diverse dai comitati 
di gestione e dall'assemblea 
generate dette USL Basti 
pensare alle convenzioni con 
le cliniche private, una scel
ta tutta regionale, o alla spe
sa farmaceutica indotta dal
la potitica del governo per 
premiare gli industriali del 
settore». 

Dati di accusa inoppugna
bili alla politica del governo e 
alle scelte regionali sono poi 
venuti dai presidenti delle 
USL. 'La nostra USL, RM 
16, che comprende tre grandi 
ospedali di livello interregio
nale ed ha complessivamen
te 8 mila dipendenti fra per
sonale medico e paramedico 
— ha detto Iliano Francesco-
ne — aveva previsto una 
spesa di 264 miliardi, ne ab
biamo avuti 235. Siamo stati 
costretti a ricorrere alle ban
che: 600 milioni di interessi. 
All'ospedale San Camillo 
mancano pace-maker, valvo
le cardiache, protesi d'anca 
per l'ortopedia. Però c'è un 
dato che spiega molte cose: 
nel bilancio complessivo del
le 20 USL romane il 51% è 
stato destinato alle conven
zioni private, mentre solo 
Vll% per i beni e servizi 
pubblici. Se non si cambia 
politica e scelte serviranno a 
ben poco i 2.500 miliardi an
nunciati ora da Andreatta 
per integrare il Fondo sani
tario nazionale, serviranno a 
tappare qualche buco, poi 
saremo daccapo». 

Anna Morelli 

Nino Andreatta, ministro 
del Tesoro, ha rischiato di re
stare a pledL Lo ha salvato, 
In senso metaforico, il suo 
collega di governo Vincenzo 
Balzarne ministro del Tra
sporti. A piedi però sono ri
masti I sottosegretari, i di
rettori generali e altri espo
nenti del ministero del Teso
ro. La vicenda per quanto 
possa apparire paradossale è 
autentica. Eccola. 

Ieri l'altro agli ingressi del 
Tesoro In via XX Settembre 
si sono presentati gli ufficiali 
giudiziari con un perentorio 
ordine di pignoramento. Ini
ziamo — hanno detto — dal 
parco macchine. Tutte le au
to blu del ministero sono ca
dute cosi sotto f i rigore della 
legge: pignorate e immobi
lizzate. Tutte meno quella a 
disposizione di Nino An
dreatta. n libretto di circola
zione, Infatti, parlava chiaro: 
proprietà del ministero del 
Trasporti. I pignoramenti 
naturalmente non si sono 
fermati alle auto. Hanno col
pito anche altri ''beni» del 
ministero dalle macchine da 
scrivere, al mobili d'ufficio. 

Comprensibile lo sconcer
to che Ieri regnava nel palaz
zo di via XX Settembre, San» 
za auto e con II rischio di ti» 
manere anche senza I più e» 
lementari strumenti dilavo-

Casi italiani 

Andreatta 
stava per 
restare 
senza 

auto blu 
ro per mandare avanti la 
normale amministrazione. 
Perché è successo questo? 
Per oltre 24 ore tutta la fac
cenda è stata circondata dal 
mistero. Oli Ingressi al mini
stero sono stati addirittura 
severamente vietati agli e-
stranei. Poi la verità ha co
minciato a trapelare. 

n pignoramento è stato I' 
atto finale di una vertenza di 
lavoro apertasi otto anni fa. 
È stata promossa dal medici 
dell'ex Inam (di cui II Tesoro 
è «assJere») che nel corso di 
due processi (primo e secon
do grado) rmrmo visto accol-
te dalla magistratura le ti» 
chieste avanzate: un risarci

mento da parte dell'ex Inam 
di circa sei miliardi di lire al 
valori del 14, quindi da riva
lutare in base al tasso di In
flazione degli ultimi otto an
ni, A più riprese hanno bat
tuto cassa al Tesoro senza e-
sito alcuno. Alla fine si sono 
decisi a chiedere un pignora
mento cautelativo eseguito, 
come abbiamo visto. Ieri l'al
tro. 

Commenta, Francesco 
Più, segretario della Funzio
ne pubblica Cgll: la vicenda 
per quanto «paradossa/e» è il 
risultato di una persistente 
Indisponibilità di cassa a cui 
li ministro Andreatta fa 
fronte differendo — eviden
temente con poca cautela — 
la propria autorizzazione al 
pagamenti. Fra l'altro è 
bloccato anche il pagamento 
degli stipendi di migliaia di 
lavoratori precari dello Sta
to». 

Ma non si tratta di quel 
mrigore» di cui Andreatta fa 
costantemente sfoggio, per
ché su altri fronti —• ricorda 
Più — sf dimostra di manica 
più che larga finanziando 
•decine di provvedimenti o-
nerosl e corporativi» o realiz
zando •ingiustificate promo
zioni di massa per dipenden
ti direttivi del proprio mini
stero». 
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